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E d i t o r i a l i

Una minoranza occupa delle posizioni 
economiche e sociali in vario modo privi-
legiate. E siccome sa di essere protetta, 
tende ad alzare i prezzi, a ridurre la qualità dei servizi 
che deve rendere e a resistere alle innovazioni. Nel frat-
tempo tanti altri, spesso più capaci e competenti, vengo-
no lasciati fuori della porta. Ben vengano quindi un po’ 
di “liberalizzazioni” che riducano quei privilegi, diano 
opportunità agli esclusi e migliorino la combinazione 
prezzo/qualità offerta agli utenti. 
Avanti, allora, a spada tratta? Direi, piuttosto, avanti 
con discernimento. La competizione è un meccanismo 
sociale imprescindibile. Ma ogni medico sa che un far-
maco in dosi eccessive può diventare un veleno. La vita 
degli esseri umani, e ancor più quella delle famiglie, ha 
bisogno di un ragionevole equilibrio nei tempi di vita 
e di un minimo di stabilità. La rigida regolamentazione 
degli orari dei negozi non nasceva, ad esempio, dal caso 
o dall’arbitrio, ma costituiva una tregua in una compe-
tizione che inchiodava le vite dei negozianti al banco 
della bottega. E la regolamentazione delle licenze ga-
rantiva che l’investimento di qualcuno oggi non fosse 
vanificato domani dall’apertura – magari incauta – di 
troppe attività similari. 
Naturalmente questa è solo una parte della storia. Perché 
ci sono le esigenze dei clienti e anche quelle delle nuove 
classi sociali, che possono farsi spazio solo se li si lascia 
competere. Inoltre le botteghe di quartiere possono essere 
sostituite (ma solo in parte) dai centri commerciali. Ma di 
competizione perfetta si muore. C’è un’interessante ana-
logia nel mondo fisico: gli attriti rallentano i movimenti 
dei veicoli e assorbono grandi quantità di energia, ma in 
un mondo in cui fossimo riusciti a eliminare tutte queste 
“imperfezioni” sarebbe impossibile vivere, perché senza 
attriti non si potrebbe né camminare, né digerire. 
Governo e Parlamento vadano avanti a sfrondare privi-
legi, perché ce ne sono ancora davvero tanti, ma stiano 
attenti a non sposare un’idea di organizzazione econo-
mica in astratto perfetta, ma in realtà invivibile per gli 
esseri umani. 

L’insoddisfazione genera l’utopia (etimo-
logicamente, un “non-luogo”). Non ci pi-
ace la società che ci sta attorno e cerchiamo 
l’isola che non c’è. È il sogno di un mondo meraviglioso 
perché inesistente. E Dio sa se non siamo insoddisfatti e 
se non abbiamo bisogno di un sogno!
Ma accanto all’utopia c’è anche l’eterotopia (un luogo 
– topos – differente – heteros – da quello che abitual-
mente conosciamo e abitiamo). E di luoghi “diversi”, 
grazie a Dio, ce ne sono, anche se ancora troppo pochi. 
Ce ne sono stati nel passato. In una società barbara e vio-
lenta i monasteri benedettini hanno creato oasi di civiltà 
per contadini impauriti, dotti desiderosi di studiare, mi-
stici alla ricerca d’unione con Dio. Nel Sudamerica, tra 
le razzie dei conquistatori, le reduccion gesuitiche hanno 
creato lavoro, arte, istruzione. A Torino il Cottolengo ha 
dato vita a una cittadella dove poveri, ammalati, portatori 
di handicap hanno ritrovato dignità e assistenza.
Luoghi “altri” ce ne sono ancora. Penso ai villaggi di pa-
ce tra cristiani e musulmani a Mindanao nelle Filippine, 
ai nuovi monasteri come Bose, alle cittadelle del Mo-
vimento dei focolari, la prima in particolare, Loppiano, 
con i suoi 900 abitanti, e le tante imprese di Economia di 
Comunione. Possiamo crearne ancora di più. Per ridare 
speranza e avviare il volano della fiducia e dell’impe-
gno sociale dobbiamo toccare con mano la reale possi-
bilità di cambiamento, progetti alternativi che funzioni-
no: gli “spazi del Risorto” che diano visibilità al Cielo 
sulla Terra, che lascino intravedere come può essere una 
società animata dal Vangelo, con tutta la sua rilevanza 
umana e sociale, capace di trasformazione del lavoro, 
dell’economia, della sanità, della scuola, dello spettaco-
lo, delle arti, fino a plasmare persone realizzate, tessere 
rapporti autentici, creare strutture umane vivibili e soste-
nibili. Luoghi nei quali si possa invitare: «Vieni e vedi», 
perché parlano più delle parole.
La stessa nuova evangelizzazione, verso cui si sta muo-
vendo oggi la Chiesa, trova qui la sua via privilegia-
ta. Sì, dobbiamo puntare, niente meno, che al paradiso
terrestre. 
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